


















La Fiera del Levante 

Una città come Bari, che trova nel settore terziario una struttura 
portante e qualificante della propria dimensione urbana e 
regionale, ha nella Fiera del Levante una manifestazione tan­
gibile del suo dinamismo e delle sue intelpretazioni. 
La Fiera, nata nel 1930 come Fiera Campionaria generale, 
si distinse subito dalle altre m.anifestazioni per la sua stessa 
denominazione: non « Fiera di Bari », ma « Fiera del Levante », 
cioè portata verso un tipo di rapporto pref erenziale che resta 
tuttora il più vitale elemento di richiamo e di lavoro. 
Da noi intervistato, il cavaliere del lavoro Stefano Romanazzi, 
presidente dell'Ente Fiera del Levante, ha dichiarato: 
«La Fiera del Levante è Fiera per gli operatori e per i pro­
dotti del Lèvante, ma anche Fiera per i prodotti e gli operatori 
che hanno interesse per i mercati del L evante, oggi, certa­
mente, più promettenti di ieri. Gli operatori medio-orientali 
sono di casa a Bari e preferiscono utilizzare, per i loro contatti 
con il mondo occidentale, una struttura collaudata come quella 
offerta dalla Fiera del Levante. 
«Ma, quella di Bari, è anche Fiera del Mezzogiorno, poiché 
si rivolge, in modo ancora più immediato, all' hinterland geo­
grafico più prossimo, cioè alle regioni meridionali. Essa vuoi 
richiamare l'attenzione del!' opinione pubblica e dei respon­
sabili politici ed economici sul Mezzogiorno, sui suoi problemi 
di crescita civile e sociale, sulle difficoltà ancora da superare 
perché il Sud sia parte integrante ed attiva del Paese. Ma 
vuole, nello stesso tempo, testimoniare la volontà del Mezzo­
giorno e delle popolazioni meridionali di essere interpreti attivi 
del processo di sviluppo in atto . 
«Le fiere specializzate (Tempo libero , Arte, Marmo, Mobile , 
Agricoltura ed Edilizia) che fanno corona alla Campionaria 
Generale di settembre, e coprono, ormai, l'intero arco dell' anno, 
sono la dimostrazione eloquente di questa testimonianza che 
è, allo stesso tempo, un servizio che la Fiera rende alle cate­
gorie della produzione e della distribuzione ma, anche, soprat­
tutto, al consumatore finale ». 

Aurelio Calitri (Bari, 1917) scrive 
dal 1934 (( Il pugnale ri velatore », 
giallo in tre atti, ed. SET, Bari) . 
Collaboratore de « La Stampa » e 
direttore responsabile del « Giornale 
Pugliese »; studioso di storia patria, 
esperto di meridionalismo, poeta, 
scrittore; note le sue poesie in dialetto 
barese, a sfondo satirico-politico­
moralistico. Ha vinto parecchi premi 
giornalistici; si è particolarmente 
dedicato ai racconti a puntate 
(( Processo alla malavita barese », 
rievocazione storica; « Amore cieco », 
romanzo del dopoguerra; « Televite », 
romanzo di fantascienza. Autore 
dell' inchiesta « La Fiat al Nord per 
il Sud », appunti di viaggi nei grandi 
insediamenti Fiat da Torino a Lecce). 

Che la città di Bari fosse più antica 
della stessa « Caput Mundi » è inec­
cepibile, ma è anche certo che, come 
tutte le antiche città, il capoluogo 
regionale pugliese non può dimo­
strare con esattezza la data della 
sua fondazione . 
Si vuoI, però, che fondatore fosse 
Japige, figliuolo di quel famoso 
Dedalo che negli anni 2700 del 
mondo fuggì da Candia con suo 
figlio Icaro di triste leggenda, cioè 
ai tempi in cui Abemelec, con la 
strage dei settanta fratelli , riuscì 
ad impadronirsi del potere in 
Giudea. 
Quindi , si potrebbe risalire per le 
origini di questa operosa città adria­
tica al 1233 a.c. e, di conseguenza, 
potremmo collocare la nascita di 

Bari a circa 540 anni pnma della 
fondazione di Roma. 
Si vuole infatti che Japige, dopo 
l'eccidio di Troia, venne in Puglia 
e fondò Bari che fu da lui chiamata 
Japigia. Ancora oggi questo nome 
è proprio di uno dei più moderni 
rioni di Bari ed il vento di sud-est, 
che sovente flagella quella zona, era 
dagli antichi denominato Japigio. 
E Bari fu parte attiva della Magna 
Grecia e successivamente - ce ne 
offrono testimonianza gli storici Stra­
bone e Plinio - un guerriero greco, 
uno di quei giovani fratelli che fu­
rono nominati Pedicoli, chiamato 
Barione, giunto nelle nostre terre 
per colonizzare, ampliò, accrebbe e 
diè lustro alla città di Bari. 
Tale opinione è convalidata dall 'esi-

stenza di due antichissime medaglie 
in bronzo conservate nel Museo Sto­
rico ed effigiate, anche, in basso­
rilievo sulla porta orientale della 
città: sulla prima una nave con un 
putto alato che governa il timone 
e che tiene un arco nella mano e sul 
rovescio un vecchio e l'epigrafe 
BARINQN, sta ad indicare la fuga 
di Japige e lo sbarco dei Pedicoli 
guidati da Barione; sull'altra da un 
lato alcuni trofei militari e dall'altro 
l'effige di Barione con l'elmo. I due 
bassorilievi furono fatti scolpire dal 
re Filippo III ed i baresi vi incisero 
i seguenti versi: 
Urbem quam Barion auxi!, 

fundavit Japix, 
Nunc regis imperio, Magne Philippe, 

tuo. 
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territorio del Barese! Nel 730 d.C. 
riuscì a scuotersi dal giogo greco 
ed a mettersi sotto la protezione di 
Romualdo II, duca di Benevento, 
il quale riuscì a creare un discreto 
Stato annettendosi anche Brindisi e 
Taranto. Nella cattedrale di Bari è 
conservato un dipinto di Nostra 
Signora di Costantinopoli, che pare 
sia stato dipinto da San Luca. Quel 
dipinto fu portato a Bari da due 
monaci basiliani approdati con una 
nave sbattuta e distrutta sulle nostre 
coste da una tempesta nel 733. 
Nell '842 inizia il dominio dei Sara­
ceni chiamati dal principe di Bene­
vento. Durerà 30 anni e Bari sarà 
sultanato. Dopo 5 anni di aspra 
lotta nell '870 l'imperatore d 'Occi­
dente Ludovico II riuscirà a scac-

ci are i Saraceni che Basi lio I impe­
ratore d 'Oriente debellerà definiti­
vamente nell '885. Nel 1200 i Sara­
ceni tenteranno nuovamente di ricon­
quistare Bari , ma dopo 6 mesi d'as­
sedio sarà il veneziano doge Or­
seolo II, con la sua flotta, a liberare 
la nostra città nel giorno dell'Ascen­
sione. Ed in questo giorno i baresi 
celebrano la « Vidua, vidua» (Li 
vedi, li vedi l), la festa del matri­
monio del mare tra Bari e Venezia: 
da ambo le parti a mezzodì con un 
colpo di cannone a salve le due 
città si salutano ed i sindaci gettano 
in mare una fede d 'oro, simbolo del­
l'unione tra le due città marinare. 
Intanto i Greci si impossessano della 
città e Melo da Bari nel 1009 ca­
peggia una rivolta liberatrice. Le 

truppe macedoni, per reazione, bru­
ciano vivi in Trani numerosi citta­
dini baresi. Melo viene nominato 
duca di Bari e sbaraglia i Greci alle 
porte della città; privo di mezzi e 
tradito da nemici interni, Melo è, 
però, costretto a fuggire abbando­
nando sua moglie Maranta Effrem 
ed i figli Argiro e Leone. La moglie 
ed Argiro vengono inviati prigio­
nieri a Costantinopoli, il piccoletto 
Leone viene sgozzato pubblicamente. 
Argiro, da grande, fuggirà e nel 
1042 riprenderà la lotta paterna; 
verrà eletto principe di Bari e duca 
di Puglia, ma poi passerà al nemico 
allettato da effimeri onori. Nel 1071 
Bari fu conquistata da Roberto il 
Guiscardo; nel 1087 i marinai baresi 
trafugano da Mira, in Macedonia, 


















































































